
Q
uest’anno i personaggi
di spicco a Davos non
provengono dal mon-
do dello spettacolo (co-
me dimenticare agli
inizi del 2000 la pre-
senza di Sharon Sto-
ne) né dall’alta finan-

za, settore che per anni ha dominato la scena
di questo villaggio alpino, ma dai luoghi di
culto religioso dove negli ultimi 14 mesi la
gente ha cercato conforto e protezione dalla
crisi economica. A chiudere la cinque giorni
sull’economia e le sorti del mondo sarà infat-
ti Rowan Williams, l’arcivescovo di Canterbu-
ry. Ed è molto probabile che il suo discorso
riprenderà temi già toccati dall’enciclica del
Papa, Caritas in Veritate.

Tema del quarantesimo incontro del Wor-
ld Economic Forum Annual, che si apre oggi,
sarà «Migliorare le condizioni del mondo: ri-
pensamenti, ristrutturazione e ricostruzio-
ne». Titolo sufficientemente vago per farci
entrare sei sottotemi: come rafforzare il siste-
ma di sicurezza sociale, assicurare un’econo-
mia sostenibile, rafforzare la sicurezza, crea-
re una struttura di valori etici e costruire isti-
tuzioni che funzionano. Ad aiutare gli orga-
nizzatori del forum a scegliere come argo-
mento il rapporto tra etica ed economia è sta-
ta un’indagine condotta su Facebook alla
quale hanno partecipato 130.000 iscritti pro-
venienti dai Paesi del G20. I risultati erano
del tutto prevedibili: soltanto un quarto de-
gli intervistati crede che le grandi multinazio-
nali seguano un codice di comportamento
etico negli affari. Il 40% è però convinto che
sia più facile trovarlo nella gestione della pic-
cola e media impresa e circa la metà dei resi-
denti in Francia, Germania, Turchia, India,
Indonesia, Israele, Messico, Arabia Saudita,
Sud Africa e Stati Uniti pensa che esitano va-
lori etici universali, applica-
bili quotidianamente nel
mondo degli affari.

Il campione statistico del
pianeta fornito da Facebook
conferma i risultati del «Wor-
ld Economic Forum’s Faith
and Global Agenda: Values
for the Post-Crisis economy», uno studio con-
dotto durante il 2009 sul ruolo che la fede
svolge nel mondo degli affari. Secondo que-
sto documento due terzi della popolazione
del villaggio globale attribuisce la recessione
alla crisi di valori che affligge l’umanità, alla
fonte insomma c’è un problema etico dal qua-
le sgorga quello economico.

Klaus Schwab, fondatore e presidente del
World Economic Forum sembra convinto
che la mancanza d’etica nel ricco occidente
sia la radice di tutti i nostri mali economici ed
infatti quest’anno si sentirà la presenza mas-
siccia delle economie emergenti, tra le quali
in primo piano il Sud Africa. «Il sistema attua-
le non ha adempiuto agli obblighi nei con-
fronti di tre miliardi di persone. La nostra cul-
tura civica, politica ed economica deve esse-

re trasformata per porre fine a questa discri-
minazione». Naturalmente con questa frase
Schwab si riferisce a quella fetta di popolazio-
ne che non conosce neppure il significato del-
la parola neo-liberista e che non è a conoscen-
za dell’esistenza del Forum di Davos, che que-
sta dottrina, per almeno dieci anni, l’ha cele-
brata ostentatamente con i super ricchi e su-
per famosi personaggi del villaggio globale.

Gli fa eco l’arcivescovo di Canterbury, da
sempre critico nei confronti dei neo-liberisti,
una figura imponente nella lotta contro la ce-
lebrazione del mercato. Rowan Williams giu-
stamente si domanda «che tipo di economia
è quella al servizio della famiglia e della so-
cietà, un’economia che offre sicurezza ai cit-
tadini, inclusi coloro che non possono contri-
buirvi in termini di profitti accumulati o pro-
duzione industriale». Ma è
difficile che la risposta pro-
venga da Davos. L’esperien-
za degli anni passati, l’osten-
tazione della ricchezza dei
capitani d’industria, la cele-
brazione del credo liberista
e l’appoggio che questa clas-
se di nuovi ricchi ha dato alla follia di Bush
non sono certamente le premesse giuste.

Davos nasce con l’intento di guardare al
futuro, di offrire attraverso il network, il siste-
ma di contatti e conoscenze, una finestra sul
domani a disposizione del mondo degli affa-
ri e di quello dell’economia. Oggi sarebbe pe-
rò ridicolo descriverlo in questi termini, il di-
scorso sull’etica e gli affari andava fatto nel
gennaio del 2007, pochi mesi prima del pri-
mo crollo dei mutui subprime. Meglio invece
descrivere quest’incontro annuale come una
diapositiva del mondo in cui viviamo,
un’istantanea degli errori ma anche delle
conquiste della societa’ globalizzata. Tra que-
ste c’è sicuramente la presenza quest’anno di
un intellettuale della portata dell’arcivesco-
vo di Canterbury. Ma, c’è da domandarsi, ab-
biamo bisogno di questa foto?

Coloro che da anni mettono in guardia
contro la pericolosa tenden-
za neo-liberista del Forum
di Davos ne farebbero volen-
tieri a meno. Tra questi «Pu-
blic Eye on Davos», un’orga-
nizzazione creata nel 2000
dalla sezione svizzera di
Greenpeace e dalla Dichiara-

zione di Berna, una Ong che monitora il com-
portamento etico delle imprese svizzere. «Pu-
blic Eye on Davos» premia ogni anno la peg-
giore impresa in termini di contaminazione
dell’ambiente e di etica negli affari. Durante
la cerimonia dello scorso anno, la deputata
socialista Leutenegger ha fatto riflettere la
platea sul costo del Forum di Davos per il con-
tribuente svizzero, circa 8 milioni di franchi
svizzeri in sussidi per garantire la sicurezza.
Secondo le sue stime però il costo totale è
molto più alto e si aggira intorno ai 20 milio-
ni di franchi svizzeri. Nel calcolo sono inclusi
i 5 mila soldati di stanza a Davos durante la
settimana del Forum, l’aviazione, che insie-
me a quella austriaca, ne pattugliano i cieli e
la polizia, presa in prestito, dagli altri canto-
ni.

A queste cifre vanno aggiunti i contributi
dei partecipanti al Forum. Le mille società
più ricche al mondo, che fanno parte del Wor-
ld Economic Forum, donano annualmente
circa 40 milioni di franchi svizzeri all’organiz-
zazione che in Svizzera è una fondazione fi-
lantropica. In totale, incluso i costi di parteci-
pazione a Davos e le donazioni una tantum
le entrate del Forum ammontano a circa 100
milioni di franchi svizzeri. Per questa cifra,
viene spontaneo pensare che almeno negli
ultimi tre anni, il World Economic Forum
avrebbe potuto contribuire di più a chiarirci
le idee sulle cause della crisi economica.

Ma è ormai chiaro che quest’istituzione ha
perso il carattere indipendente e critico che
possedeva in passato ed ha finito per essere
condizionata dalle mode del momento. Se

questo è vero c’è da doman-
darsi se anche il sistema di
relazioni che la sostiene con-
tinua ad offrire a chi vi parte-
cipa buone e durature oppor-
tunità d’investimento.

Altre organizzazioni, che
hanno lo scopo di offrire

una visione spassionata e oggettiva del mon-
do in cui viviamo, stanno nascendo. Tra que-
ste c’è «Ted», una fondazione filantropica
americana con lo scopo di diffondere idee
nuove nel mondo attraverso conferenze via
internet. Queste sembrano più adatte del
World Economic Forum a descrivere i cam-
biamenti in atto e le opportunità del futuro.
È possibile che il modello creato da Schwab
quarant’anni fa sia ormai obsoleto e che la
crisi del credito, la recessione e la risposta
dei governi a queste calamità ne siano la con-
ferma? Nel clima attuale solo un miracolo po-
trà farci rispondere negativamente a questa
domanda.
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Cinquemilasoldati eottomilionidi fran-

chi svizzeri per la sicurezza. Eppure il Forum

mondiale dell’economia si apre oggi a Davos

nel segno dell’inquietudine dopo cheMarkus

Reinhardt, il comandante della polizia canto-

nale incaricato della sicurezza del vertice, è

stato trovato ieri privodi vita nella sua stanza

di albergo. «Gli elementi raccolti finora lascia-

nopresumereun suicidio», dicono le autorità

cantonali che si affrettano a precisare di aver

preso tutti i provvedimenti per garantire in

ogni caso la sicurezza del simposio che dure-

rà fino a domenica.

Il discorso di apertura sarà tenuto oggi dal

presidente francese Sarkozy mentre domani

è prevista una sessione speciale dedicata ad

Haitiacuiparteciperàl’expresidenteamerica-

no Bill Clinton. Tra i partecipanti figurano Za-

patero, Trichet, il Nobel Stiglitz e, per l’Italia,

MarioDraghi, ilministroTremontie il vicepre-

sidente del Senato Emma Bonino.
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